




La pesca e i discorsi dei pescatori
di Petar Hektorović:
un’ecloga dalmata cinquecentesca
Il presente contributo si propone di rievocare un inconsueto viaggio che
ha per cornice la Dalmazia del Cinquecento e che ancor oggi, a 450 anni
di distanza, siamo in grado di ricostruire nei particolari. Esso è infatti det-
tagliatamente documentato perché colui che lo intraprese quasi cinque se-
coli or sono lo descrisse accuratamente in un poema in dodecasillabi com-
posto da quasi 1700 versi che rappresenta una delle opere più originali e
pittoresche della letteratura croata.
L’autore del viaggio e del poema in questione è Petar Hektorović
(noto anche come Petrus Hectoreus e Pietro Hettoreo, avendo lui scritto,
oltre che in croato, anche testi in lingua latina ed italiana). Il nostro auto-
re nacque nel 1487 a Cittavecchia / Stari Grad sull’isola di Lesina (Hvar),
dove trascorse gran parte della sua vita. Discendente di una delle famiglie
nobili più illustri e benestanti dell’isola, visse in un’epoca travagliata a
causa di lotte intestine tra nobili e popolani da una parte e di ripetuti assal-
ti turchi dall’altra.
Dopo aver compiuto gli studi a Spalato, una sommossa del popolo
contro i nobili scoppiata a Lesina nel 1510 gli impedì di proseguire gli
studi in Italia, costringendolo invece a rientrare sull’isola natia. Alla morte
del padre dovette succedergli nell’amministrazione dei beni di famiglia.
La sua fu la tipica esistenza di un nobile dell’epoca: egli alternava l’am-
ministrazione dei beni familiari allo studio ed alla pratica della letteratura,
della filosofia e dell’architettura. Fu lui stesso a creare il progetto della sua
residenza-fortezza, il Tvrdalj, la cui costruzione lo impegnò per tutta la
vita. Il massiccio edificio, tuttora conservato, era nato sia come difesa con-
tro i Turchi sia come raffinato luogo di otium dove coltivare i propri inte-
ressi, atto ad assicurare una vita comoda ed allo stesso tempo sicura, orien-
tata dal carattere del suo costruttore e dagli ideali esistenziali dichiarati nei
suoi scritti: operosità, meditazione, studio, saggezza, moderazione, unio-
ne dell’utile al dolce.
Hektorović era dotato di solida cultura classica, conosceva il latino,
l’italiano e il volgare croato parlato all’epoca in quell’area. Non era un
autore isolato: il sedicesimo secolo fu un periodo di piena fioritura della
letteratura croata, e anche a Lesina Hektorović non era l’unico a dedicar-
si a livello elevato alla creazione poetica e letteraria.
La sua opera principale, Ribanje i ribarsko prigovaranje (La pesca e
i discorsi dei pescatori), che recentemente ho tradotto integralmente in ita-
liano, fu terminata nel 1557 e rappresenta – almeno a detta dell’autore – il
frutto di un’escursione in barca che Hektorović avrebbe compiuto nell’e-
state del 1556 tra le isole di Lesina, Brazza e Solta in compagnia di due
pescatori su di una barca, con una navigazione condotta in parte a remi e
in parte – quando il vento lo consentiva – a vela. La descrizione dei luo-
ghi è precisa e l’onomastica è rimasta immutata fino ad oggi, il che ha con-
sentito a diversi studiosi di calcolare esattamente le distanze percorse in
ciascun segmento del viaggio o addirittura di ripercorrerne l’intera rotta.
Questa singolare opera letteraria ebbe orgine in un ambiente in cui la
pesca e la navigazione rappresentavano una delle principali fonti di sussi-
stenza. Sebbene Hektorović non esercitasse personalmente tale attività, la
sua poesia rivela una sincera passione per il mare ed una viva simpatia nei
confronti della realtà quotidiana dei pescatori.
Ed è proprio questa passione per il mare che vorrei trasmettere citan-
do alcuni punti essenziali tratti dalla mia traduzione, soprattutto quelli
relativi alla navigazione in generale, all’attrezzatura, alle tecniche di
pesca, alle piante, ai venti, alle correnti, alle vele, ai nomi dei pesci e dei
molluschi pescati. Dal testo apprendiamo preziose notizie sulla vita dei
pescatori: essi avevano l’abitudine di remare sempre ed esclusivamente in
piedi e di proteggersi dal sole stendendo un apposito telone sopra la barca.
Nel testo vengono inoltre illustrati gli attrezzi necessari alla pesca – reti,
lenze, fiocine, reticelle destinate alla pesca dei ricci, pinze atte a staccare
i molluschi dagli scogli, mazze con le quali percuotere la superficie del
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mare per spaventare i pesci facendoli emergere in superficie. Molti di essi
erano usati sull’isola di Lesina ancora nell’Ottocento e sono tuttora visi-
bili al museo della pesca allestito sull’isola, nella località di Vrboska. Il
testo è dunque ricco anche di informazioni di tipo etnografico: esso cita
per esempio il cibo che i pescatori usavano portare con sé in barca: i for-
maggi, dei particolari dolci a base di uova, o i “paprenjaci”, dolcetti tipici
di panpepato o il vino, che si usava bere annacquato.
Il poema è diviso in tre grandi capitoli corrispondenti alle tre giornate
in cui si svolge il viaggio. Hektorović, che presenta le vicende in prima per-
sona, inizialmente spiega i motivi che lo hanno spinto a partire. Egli raccon-
ta di aver trovato in un testo i consigli di alcuni saggi, che invitano ad alter-
nare il lavoro con il riposo. Egli decide pertanto di lasciare per alcuni giorni
le attività quotidiane e sceglie di unirsi ai due più abili pescatori locali:
Sentendomi debole, decisi di partire per tre giorni
Per qualunque luogo, pur di non restare a casa.
Per soddisfare il mio desiderio, trovai due pescatori,
A dirti il vero i migliori di Lesina.
L’uno è Paskoj, uomo buono e giusto,
L’altro Nikola, giovane ed esuberante. […]
La barca è il loro letto durante la pesca estiva1
L’orecchio è il loro cuscino, ma nei momenti di fatica
Bere del buon vino concede al loro cuore pace e ristoro.
Ad essi chiesi di preparare la barca, l’albero, la vela,
Di sistemarvi i remi, il timone e l’ancora
E le reti dalle maglie sottili che scendono
Fino al fondo del mare trascinandosi durante la navigazione2;
Ed inoltre della corda fatta d’erba
Tagliata nei pascoli di montagna, per spaventare i pesci,
Le tenaglie, le fiocine e le fiaccole
Per trafiggere i pesci remando di sera nei pressi della riva.
Il viaggio ha inizio nel porto di Cittavecchia sull’isola di Lesina
(Hvar), prosegue poi verso l’isola di Brazza (Brač), da lì tocca la vicina
Solta (Šolta), mentre sulla via del ritorno viene nuovamente costeggiata
Lesina fino a terminare il percorso a Cittavecchia.
La narrazione della prima giornata ha inizio nel porto di Cittavec-
chia. I due pescatori sono ormai pronti per partire, quando Nikola, il più
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giovane ed il più impulsivo dei due, si rende conto di aver dimenticato
alcuni attrezzi e corre a casa per recuperarli. A quel punto, tutto è pronto
per la partenza: i due pescatori sospingono vigorosamente i remi dirigen-
dosi verso l’uscita della baia di Cittavecchia (va segnalato che era con-
suetudine dei pescatori dalmati dell’epoca remare in piedi). Una prima
sosta viene effettuata nella poco lontana baia di Zavala:
Giunti a Zavala3, iniziarono la prima pesca,
Ma non presero alcun pesce, né grande né piccolo,
Perché la rete si incagliò alla prima calata
Ed essi si stancarono soltanto a tirarla su invano.
Essi presero dunque un anello di pietra4
Vi infilarono la rete e lo lasciarono cadere.
In tal modo la rete fu subito sciolta come per miracolo,
Evitando ai due ogni ulteriore fatica.
Proseguendo, la calarono di nuovo,
Agitando la mazza dove nuotava un branco di pesci.
Quella mattina non ci fu bisogno di tenaglie né di fiocine,
La rete bastò a pescare pesce a sufficienza,
In abbondanza per tutti – e non ci avrei creduto
Se non l’avessi visto con i miei occhi.
Il viaggio prosegue e la rete viene calata nuovamente vicino al pro-
montorio di Kabal, all’uscita del golfo di Cittavecchia. In quest’occasione
viene catturato un dentice enorme, le cui dimensioni vengono paragonate
a quelle di un vitello, ma un improvviso cambiamento della direzione del
vento provoca un’interruzione forzata della battuta di pesca:
Poi si alzò il vento, stavolta da nordovest,
Un’onda rincorreva l’altra, allora Nikola osservò:
Paskoj, il maestrale non ci consente di pescare oltre
E credo che sia tempo di colazione.
Prepara la vela, tira fuori la barra5,
Disponi tutto e passiamo dall’altra parte!
I remi vengono riposti, il vento consente ora di spiegare la vela. I pe-
scatori, non più impegnati a remare, intrattengono se stessi e il loro ospi-
te con indovinelli. Per aver risolto con particolare abilità un indovinello,
Nikola viene premiato con tre bicchieri di moscatello.
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La barca fa ora rotta verso la baia di Lučišće, nel golfo di Cittavec-
chia. Qui il poeta e i pescatori si rifocillano con un ricco pranzo. Il pome-
riggio è dedicato alla visita del luogo e soprattutto delle proprietà terriere
di Hjeronim Bartučević, un possidente amico di Hektorović, al quale il
poema è dedicato. Entrambi i pescatori intonano un canto popolare, una
lauda, in onore dell’illustre ospite, integralmente citata nel testo. Per il
resto del pomeriggio Paskoj intrattiene i suoi compagni chiedendo deluci-
dazioni in merito ad alcuni fenomeni naturali.
Alla mattina del secondo giorno il gruppo riparte da Lučišće alla
volta dell’isola di Solta:
Essi partirono, remando nella direzione voluta,
Costeggiando la baia,
Puntarono verso Solta seguendo il vento,
In questo essi erano bravi ed esperti.
Essi sapevano che il vento da nord ovest,
Allora debole, sarebbe aumentato.
Per abbreviare il tempo passato a remare, i due pescatori intonano
altri tre canti popolari, anch’essi integralmente citati nel testo. Si tratta di
due “bugaršćice”6 e di una ballata epico-lirica definita semplicemente
“pisan” (canzone). Hektorović, che era dotato di una profonda cultura
musicale, trascrive pure la melodia di due di questi canti, fornendo così la
prima annotazione musicale in assoluto di canti popolari di area dalmata.
Con questi canti i pescatori si intrattengono fino all’ora di pranzo
quando, raggiunta l’isola di Brazza,
(…) il canto terminò, era ora di mangiare.
Eravamo giunti in fondo all’isola di Brazza
Dove a tratti ci sono delle forti correnti7 di cui ignoro l’origine,
Lì, dove Brazza quasi tocca Solta.
Allora sostarono per un po’ per raccogliere degli spondili8,
Legando la nave per preparare il pranzo.
Qui il terzetto consuma un pasto a base di molluschi e ricci. Nikola
viene spedito ad acquistare ulteriori provviste (carne, formaggio) dagli
abitanti del luogo.
Terminato il pranzo, il viaggio prosegue in direzione di Solta, ma viene
rallentato da un contrattempo: un prezioso calice istoriato con decorazioni
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Trascrizione musicale della bugaršćica
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Trascrizione musicale della ballata
moresche di proprietà di Hektorović era stato dimenticato a Brazza. I due
pescatori decidono di invertire la rotta ed andare a riprenderlo.
Ritrovato il calice, il viaggio può ora proseguire. Occorre ora rema-
re più in fretta per recuperare il tempo perduto, perciò i pescatori si intrat-
tengono con un fitto scambio di indovinelli, battute, motti di spirito e con-
sigli esistenziali che consentono di navigare spediti. La navigazione occu-
pa tutto il resto della giornata, fino a sera, quando i tre raggiungono la baia
di Nečujam, sull’isola di Solta:
Allora entrambi tacquero
Ricordandosi che il sole stava calando
E vogarono più rapidamente, premendo di più sui remi,
Togliendosi le vesti, sudati e accaldati,
Incitandosi a vicenda,
Fiancheggiando la costa attraverso onde schiumanti
Tendendo le braccia, come meglio sapevano,
Giunsero all’imboccatura della baia9, come volevano.
Qui ancorarono la barca e senza nemmeno prender fiato
Prepararono la cena arrostendo il cibo in fretta.
Ci sedemmo per cenare finché era chiaro.
Dopo aver cenato ci addormentammo perché ne avevamo voglia.
Dormendo qui al fresco il sonno fu dolce,
Finché gli uccelli cantando non riconobbero il giorno.
La mattina del terzo giorno la barca viene tirata a riva, per evitare che
potesse sbattere contro qualche scoglio. Il poeta e i due pescatori visitano
a piedi la baia di Nečujam, si fermano a pregare in una chiesetta ed ammi-
rano i resti di un convento domenicano.
Ma i due pescatori sono ansiosi di riprendere la navigazione. Essi
remano con solerzia, desiderosi di raggiungere una zona che sanno essere
particolarmente ricca di pesce:
I miei compagni remavano come se volassero,
Attraversando la baia dove volevano pescare.
Navigarono intorno, gettando le reti,
Per non correre il rischio di esser giunti qui invano.
Pescarono molto pesce, io ti dico,
Quanto ne volevano come per miracolo!
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È stato bello vederli pescare lì,
Seduti sul bordo della barca per tirare a sé le reti.
Chi le tirava10, le sollevava con cautela,
Temendo di pungersi su qualche pesce11.
A volte esclamava con meraviglia: “Guarda questo
Grande dentice!”, mentre lo estraeva.
Talvolta li contava: due, tre, cinque,
Talvolta esclamava: nove, dieci.
Con essi pescarono molte scarpene
E grandi orate che ancora si muovevano
Ed inoltre delle occhiate tutt’altro che piccole
E questi pesci erano i più numerosi di tutti.
Pescarono salpe, labridi, tordi pavoni, sparidi,
Tra i quali erano impigliati12 dei grandi paraghi,
Saraghi, triglie e pagelli: chiunque avesse voluto contarli,
Si sarebbe stancato la vista.
Forse il luogo dove pescavamo era la loro dimora,
O forse una simile pesca era stata solo questione di fortuna.
Dopo questa battuta di pesca eccezionalmente fortunata, il poeta ed i
due pescatori fanno una sosta per mangiare. Poi proseguono il viaggio:
Poi, presi i remi in mano, essi presero il largo,
Lasciandosi dietro la baia in breve tempo.
Ormai in mare aperto, essi incrociano una galea, il cui proprietario si
rivela essere un conoscente di Hektorović. Il poeta viene dunque invitato
a bordo, riceve in dono degli agrumi e contraccambia l’omaggio con una
parte del pesce appena pescato.
La navigazione continua. Il vento è ora aumentato:
Mentre parlavamo, essi sciolsero la vela,
Disposero il timone e ritirarono i remi.
Dopo aver teso la vela, bevvero
Ed iniziarono a scherzare tra di loro.
I due pescatori intrattengono il loro ospite con altri racconti, finché
si accorgono con stupore che il maestrale sta calando. Essi tendono dun-
que la vela e si impegnano in una serrata serie di domande e risposte, di
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motti di spirito e di saggezza e di consigli esistenziali, che li accompagna-
no fino all’arrivo a Kabal, il promontorio che sorge all’imbocco della baia
di Cittavecchia. Qui la barca viene ormeggiata. Si sta ormai avvicinando
la fine del viaggio. Mentre Hektorović riflette con ammirazione sulla sag-
gezza di cui si pregiano i suoi compagni, che apparentemente sono uomi-
ni semplici, dall’aspetto dimesso e privi di una istruzione particolarmente
elevata, i due pescatori preparano la cena e si apprestano ad una nuova bat-
tuta di pesca notturna.
Tacqui mentre il sole tramontava.
Ad oriente stava lentamente calando la notte.
I due disposero tutto in fretta,
Fissando la lampada sul suo supporto.
Scivolammo piano lungo la costa.
L’uno remava, l’altro teneva l’arpione.
Quanto mi piaceva osservare
Come questi colpiva il pesce mentre nuotava!
Entrambi svolgevano rapidamente le loro mansioni,
Guardandosi intorno, com’era necessario.
Mentre attraversavamo quei luoghi assistetti a cose meravigliose:
Quella sera lui mancò un solo pesce, non di più.
Un pesce al quale mirava per poco non gli sfuggì,
Poiché giaceva laggiù, nascondendosi tra le pietre.
Un altro lo colpì più forte di quanto avesse voluto,
La sua coda sporgeva tra gli scogli porosi,
Quando un altro uscì da un buco,
Gli assestò un violento tiro sul muso, come voleva.
Prese due aragoste, entrambe piuttosto grandi,
Colpendo entrambe nel mezzo.
Esse saltavano giocosamente nel mare,
Agitando le chele, ignare del loro destino.
Pescando, arrivammo davanti a Zavala.
Vedevamo tutto il fondale con la chiarezza di uno specchio.
Ti dirò che tale tipo di pesca mi piacque più
Di ogni altro che avevo praticato prima.
In realtà ti dirò, era veramente quello il migliore
Di tutti quelli ai quali avevo assistito in mare.
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I due infilzarono i pesci – non quanti ne volevano,
Bensì quanti ne potevano, poiché non faceva abbastanza buio.
Da dietro il monte spuntò la luna
Illuminando la terra e questo mare azzurro.
Il poeta si ritira per la notte, chiedendo ai due compagni di vegliare
e di cantare ancora. Ancor prima del sorgere del sole, la barca approda a
Cittavecchia. Il viaggio ha così termine. I tre si dividono il pescato per
portarlo con sé ed ognuno torna alle proprie occupazioni arricchito da una
sincera soddisfazione e con l’auspicio di poter un giorno ripetere la mera-
vigliosa esperienza vissuta. Pochi mesi dopo, il poeta annota i suoi ricor-
di di viaggio nel poema, che risulta terminato il 14 gennaio 1557.
L’interrogativo se le vicende narrate siano reali o fittizie ha occupa-
to vari studiosi. La narrazione è talmente vivida e concreta da lasciare
pochi dubbi sul fatto che si tratti di esperienze realmente vissute dall’au-
tore. Egli conosce alla perfezione non solo le singole località, ma anche i
tempi impiegati per raggiungerle, la posizione del sole, i venti e le correnti
nei vari punti del percorso. La precisione è tale che non è possibile dubi-
tare che tali dati derivino da una conoscenza diretta. È pertanto sostan-
zialmente irrilevante se tali esperienze derivino da una singola escursione
oppure da più viaggi svolti in periodi diversi e successivamente riuniti in
un unico racconto. Ciò che invece realmente stupisce è la straordinaria ric-
chezza di dettagli e di particolari che contraddistingue il testo. Esso richie-
de pertanto una lettura attenta, che ricava ulteriori sollecitazioni ove sup-
portata dalla conoscenza effettiva dei luoghi descritti.
La navigazione e la pesca costituiscono lo sfondo sul quale si svilup-
pa la narrazione. Accanto alla descrizione dei luoghi visitati, degli episodi
verificatisi durante il viaggio e delle singole battute di pesca, essa com-
prende anche i racconti dei pescatori, le loro riflessioni filosofiche, gli inse-
gnamenti morali ed i tentativi di spiegare determinati fenomeni naturali, gli
indovinelli ed i canti popolari interpolati nel testo. La compresenza di que-
ste interpolazioni di natura così diversa non provoca però alcuna frammen-
tazione. Si tratta infatti di elementi essenziali e strutturali che appaiono
integrati con assoluta naturalezza, quali componenti di una concreta prati-
ca di “otium”, in un tessuto narrativo di notevole compattezza e realismo.
Alcuni studiosi hanno voluto confrontare il capolavoro di Hektorović
con le ecloghe piscatorie latine ed italiane di Ovidio, di Jacopo Sannazaro
o di Andrea Calmo. In realtà, questo poema si differenzia consapevolmen-
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te delle ecloghe cinquecentesche di area italiana, che Hektorović senz’al-
tro conosceva. Mentre quest’ultime sono collocate in un ambiente idillia-
co ed idealizzato, Hektorović punta ad una descrizione realistica, che si
potrebbe definire addirittura fotografica (Kombol, Povijest 93), dell’atti-
vità dei pescatori, che, tuttavia, in questo caso non viene riferita né a mo-
menti di azione strettamente e rigorosamente professionale, finalizzata al
sostentamento (“nec-otium”), né, al contrario, ad un ambito assolutamen-
te idilliaco, simbolico e staccato dalla realtà. L’ecloga “alta”, pertanto,
rappresenta in effetti solo una generica fonte di ispirazione di Hektorović,
che sembra interessato a discostarsi in qualche misura dai modelli cultura-
li italiani più classici e formali, di riferimento nella Dalmazia dell’epoca.
A seconda dell’ottica con cui lo si guardi, il testo potrebbe essere
definito un minuzioso reportage di una gita in barca oppure una pittoresca
ecloga piscatoria o un breve romanzo in versi (Goy, Hektorović 14), un
testo autobiografico o una preziosa testimonianza sulle tecniche di pesca
e sulla vita dei pescatori nell’area dalmata nel Cinquecento. Ma ogni eti-
chetta risulta comunque riduttiva e non rende pieno merito ad un lavoro
straordinariamente ricco di sfumature e di contenuti. Il Ribanje i ribarsko
prigovaranje, infatti, riunisce in sé tutti i generi succitati ed è pertanto leg-
gibile su vari livelli. Questo ne fa una delle opere più eclettiche ed origi-
nali della letteratura croata del Cinquecento.
Ed è singolare che, a dispetto della sua policroma valenza formale e
contenutistica, il testo non sia stato pienamente valorizzato dagli studiosi
italiani, nonostante si presti a sollecitare l’interesse di cultori di discipline
diverse, dall’etnografia alla filosofia, dalla letteratura alla musicologia,
dalla linguistica alla geografia. In ogni caso si tratta indiscutibilmente di
un documento di notevole interesse per arricchire il quadro di quel straor-
dinario e multiforme ambito linguistico e socio-culturale che è stata la
Dalmazia del Rinascimento.
Pubblicato nel 1568 (una dozzina d’anni dopo la sua stesura) presso
l’editore Francesco Camotio di Venezia, questo poema è rimasto a lungo
in ombra. Esso è pervenuto a noi in un unico esemplare, conservato nella
Biblioteca Nazionale di Zagabria. Quest’ecloga è stata progressivamente
riscoperta a partire dalla metà dell’Ottocento, ma solo in tempi recenti la
sua fama ha superato i confini della Croazia poiché il testo è rimasto a lun-
go disponibile soltanto in lingua originale. Al 1968 risale una traduzione
parziale in lingua tedesca realizzata da Johanna Teutschmann nell’ambito
Frontespizio della prima edizione del Ribanje i ribarsko prigovaranje
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del suo studio Petar Hektorović (1487-1572) und sein “Ribanje i ribarsko
prigovaranje. L’autrice, che aveva come scopo l’analisi del testo e non la
sua traduzione, ne ha tradotto soltanto le parti più significative. È solo del
1994 la prima traduzione integrale in una lingua straniera, lo svedese
(Hektorović: Fiskafänge.). Nel 1997 è stata pubblicata un’edizione inte-
grale in croato del Ribanje con traduzione inglese a fronte Hektorović:
(Ribanje / Fishing). Diverse sono invece le traduzioni parziali in italiano,
russo ed ungherese, riguardanti soprattutto i testi dei canti popolari13.
In questa sede ritengo opportuno presentare il testo soprattutto nell’ot-
tica del reportage di viaggio, soffermandomi su ciò esso ci svela sulle tecni-
che di navigazione e di pesca in Dalmazia all’epoca cinquecentesca. La navi-
gazione, che per i due pescatori rappresenta una fonte di sussistenza, è inve-
ce per Hektorović una forma di otium, di svago intrapreso per distrarsi e
ritemprarsi dalle attività quotidiane – attività naturalmente totalmente diver-
se da quelle dei pescatori a causa della diversa estrazione sociale. Il poeta era
all’epoca impegnato nei lavori di costruzione della sua residenza-fortezza di
Tvrdalj, a Cittavecchia, oltre che alla gestione dei suoi possedimenti terrieri.
Egli intraprende dunque questa escursione a fini meramente turistici – per
usare un termine moderno – ed in questo senso potremmo definire il Ribanje
come il primo testo turistico riguardante l’area dalmata, perché descrive un
viaggio che viene dichiaratamente fatto esclusivamente per svago. La strana
escursione compiuta da questo turista ante litteram rappresentava certamen-
te un fatto anomalo per l’epoca, in cui ci si spostava non per diletto, bensì
per esigenze di lavoro o di studio, per ricongiungersi con parenti o cono-
scenti, ma anche per sfuggire da attacchi nemici, come è tra l’altro successo
allo stesso Hektorović in occasione di ripetuti assalti turchi a Cittavecchia.
Questa escursione, che ha dunque un carattere di assoluta ecceziona-
lità, viene resa possibile dai due pescatori in qualità di esperti di barca. Essi
si mettono a disposizione del loro ospite, esaudiscono i suoi desideri, ma
grazie alla sua presenza possono venir coinvolti nel clima tutto speciale di
quel piacevole e “ozioso” diversivo. La cultura del poeta con cui vengono
a contatto sulla loro barca li induce a sperimentare per la prima volta una
nuova prospettiva della navigazione, non più finalizzata alla mera sussi-
stenza, e li coinvolge, stimolando anche un po’il gusto per lo sfoggio di
conoscenze, salacità, e modo di conversare arguto e impegnato che non
dovevano essere del tutto estranei, nella colta Dalmazia del Rinascimento,
anche alle persone del popolo prive di formazione umanistica.
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La navigazione non è soltanto un pretesto o una cornice che unisce la
descrizione di episodi verificatisi durante il viaggio e la citazione di canti
popolari, di motti basati sulla saggezza popolare, di arguti indovinelli e di
riflessioni. Essa è invece descritta in modo coinvolgente e realistico, po-
tremmo dire quasi con valore documentario, senza alcuna idealizzazione.
Lo stesso va affermato per i due pescatori: a differenza degli idealiz-
zati protagonisti delle ecloghe piscatorie, i due pescatori descritti da
Hektorović sono figure vivide e concrete, magari modellate su esempi
concreti effettivamente conosciuti dal poeta, differenziati in modo netto
per carattere, età ed aspetto fisico.
Una netta distinzione di ceto separa i pescatori da Hektorović, che si
limita ad assistere alle loro attività, senza parteciparvi in prima persona. I
motivi di tale atteggiamento vanno ricercati non solo nella sua superiorità
sociale, ma anche nella sua l’età (all’epoca dell’escursione aveva 68 anni).
Pur nel suo ruolo di testimone documentario che non prende diretta-
mente parte all’azione, la sua narrazione è comunque contraddistinta da
appassionato realismo, da un vivo interesse per la realtà quotidiana dei
pescatori e da una sincera condivisione delle loro esperienze. Un rapporto
di autentica simpatia si sviluppa tra i tre protagonisti, divisi dall’apparte-
nenza a ceti sociali diversi, ma uniti da una viva ammirazione per le bel-
lezze della natura e da un profondo rispetto per il mare. Il mare, la pesca,
la navigazione sono dunque elementi che uniscono i tre personaggi e rap-
presentano il loro background comune. Non va dimenticato che solo pochi
decenni addietro la famiglia di Hektorović era stata coinvolta in prima per-
sona nelle sommosse popolari rivolte contro i nobili e che il padre del
poeta era stato addirittura a capo della fazione aristocratica nella lotta con-
tro i rappresentanti del popolo. In Hektorović tuttavia tale divisione risul-
ta già pienamente superata nel senso di una piena solidarietà: egli dimo-
stra di fidarsi di loro, affidandosi a loro e lasciandogli piena facoltà di scel-
ta in merito alle modalità del viaggio. Un viaggio che persegue gli inte-
ressi di entrambe le parti, dando modo al poeta di visitare località di suo
interesse, ma sempre con un occhio al tornaconto economico dei pescato-
ri, ovviamente desiderosi di ritornare a casa con un buon carico di pesce.
Il mare diventa dunque qui un elemento unificante, uno strumento di
fratellanza, un simbolo dello stupore dell’uomo di fronte alla natura, fonte
di ammirazione e rispetto verso chi ne conosce le insidie e ne trae sosten-
tamento. Ecco il messaggio positivo e tuttora valido che ci viene dal
Rinascimento, da un singolare poema merita di essere riscoperto.
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1 Si intende qui la pesca delle sardelle praticata da aprile ad ottobre in Dalma-
zia ed in particolare a Lissa, Brazza e Lesina.
2 La rete cade fino a raggiungere il fondo marino grazie ai pesi collocati al suo
centro e resta tesa grazie ai galleggianti di sughero che ne tengono a galla i
bordi.
3 Insenatura sita nella baia di Cittavecchia/Stari Grad.
4 Attrezzo usato nella pesca con la rete, sostituito oggi da un anello di ferro.
Quando la rete si incaglia sul fondo, essa viene infilata in questo anello, che
si lascia cadere sul fondo, sul punto dove la rete si era incagliata, facendola
liberare.
5 Barra di manovra staccabile fissata alla parte superiore del timone.
6 Canti popolari di argomento epico a verso lungo (15-16 sillabe) con cesura
dopo la settima o l’ottava sillaba. Ogni coppia di versi è seguita da un
„pripjevak“ (refrain) atto a ribadire il contenuto del distico. Si tratta di un
genere fiorito tra il XVI ed il XVIII secolo. (Milošević, 253-261;
Muhoberac, XVIII-XXI).
7 Si tratta delle correnti che si manifestano negli stretti a causa dei passaggi tra
alta e bassa marea. Durante l’alta marea la corrente scorre attraverso lo stret-
to che separa Solta e Brazza da sud verso nord, entrando nel golfo di Spalato.
Durante la bassa marea, la corrente procede in direzione opposta.
8 Molluschi di scoglio (spondylus gaederopus).
9 L’imboccatura della baia di Nečujam.
10 Uno dei pescatori tirava la rete dal mare poco alla volta, mentre l’altro la
tirava all’interno della barca. Così facendo, alcuni pesci si liberavano imme-
diatamente, mentre gli altri venivano estratti successivamente dalle maglie.
11 Alcuni pesci hanno sul dorso un pungiglione velenoso.
12 Impigliati nelle maglie della rete.
13 Per un elenco si veda: Leksikon 373.
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